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Ci sono due modi di stilare i bilanci. Il primo è
quello tradizionale, di tipo contabile: “tirare le
somme” e mettere il segno più o il segno meno al

totale. Il secondo è quello che identifica invece le linee
di tendenza  e cerca di comprendere la direzione di
marcia. Nell’analizzare l’anno che ci lasciamo alle
spalle, non dobbiamo perciò considerare solo gli
eventi, ma anche i processi, cioè il filo interpretativo
che si intravede in un caos apparente (e talvolta reale). 

Il punto più caldo del pianeta rimane l’“arco delle
crisi”, dal Corno d’Africa fino all’Afghanistan, passan-
do per il Medio Oriente allargato, e che è, a ben guar-
dare, l’“arco decisivo” per i destini del mondo. 

Il 2009 si è aperto con le operazioni militari israe-
liane a Gaza. Una riprova che le armi non risolvono i
problemi. Contrariamente a quanto era stato annun-
ciato alla Conferenza di Annapolis nel novembre
2007, neanche il 2009 (come il 2008) è stato l’anno in
cui è stato concluso l’accordo di pace israelo-palesti-
nese. La questione di Gerusalemme (gli insediamenti,
la natura di “Capitale”) torna ora al centro del dibat-
tito: non solo simbolicamente, ogni strada verso la
pace passa dunque per la Città Santa per le grandi re-
ligioni monoteistiche. Che sia proprio questa sfida ar-
dua una possibile chiave per ripartire? 

Quanto all’Iran, dopo le elezioni presidenziali for-
temente contestate e i gravi incidenti che ne sono se-
guiti, il tema di fondo rimane il programma nucleare
(pacifico?). Una questione che rischia di destabilizza-
re tutta la regione mediorientale.  

In Afghanistan, le elezioni, pure queste non certo
limpidissime, hanno confermato Karzai alla presiden-
za. Con un nuovo programma, un nuovo impegno
contro la corruzione e un tentativo di dialogare con i
talebani non-ideologizzati e disposti a negoziare. La
mossa americana di considerare in questo puzzle an-
che il Pakistan è giusta.  Lo saranno anche i 30 mila
soldati aggiuntivi? Lo vedremo.

In Iraq, l’annuncio del progressivo ritiro delle for-
ze americane e la faticosa ripresa del dialogo politico
tra le varie forze lasciano indovinare una luce in fon-
do al tunnel, nonostante gli attentati e le stragi. 

Il mondo sta cambiando. I Paesi “emergenti” (Ci-
na, India, Brasile, Sudafrica) hanno ormai un ruolo
mondiale, sancito dalla nascita del G20 come foro
privilegiato di dialogo sulle questioni globali (cam-
biamento climatico, sviluppo economico, sicurezza
alimentare).  Tuttavia non è più il tempo di giocare a
fare “i potenti della Terra”. Oggi più che mai ogni po-
tere è una responsabilità. Verso tutti gli altri. 

Il Brasile è spesso sulle pagine dei giornali di tutto il
mondo. Ha destato stupore che il gigante sudame-
ricano abbia vinto l’accoppiata Coppa del mondo

di calcio (2014) e Olimpiadi (2016). Come mai il
Paese del carnevale, della samba, del calcio e delle
belle spiagge ha raggiunto un tale traguardo? Piano
piano, senza fare molto chiasso, negli ultimi 25 anni,
il Brasile si è messo in marcia.

Così si scopre che è diventato l’ottava potenza
industriale del mondo; che è all’avanguardia in setto-
ri quali la siderurgia, la metallurgia, la petrolchimica,
l’aeronautica (quarto produttore mondiale di aerei);
che ha un’agricoltura di alta qualità, in grado di
esportare soia, caffè, zucchero, agrumi, cacao, cotone,
legnami pregiati; che si avvicina a diventare il sesto
produttore mondiale di petrolio… Come rovescio
della medaglia, non va dimenticato il fiorente merca-
to delle armi.

I più attenti, poi, sanno che, nonostante la crisi, la
crescita economica viaggia su livelli del 4-5 per cento
annuo. La classe media cresce, il governo del presi-
dente Lula ha creato circa dieci milioni di posti di
lavoro e la Fao ha costatato che è il Paese che ha fatto
uscire dalla fame il più alto numero di persone. La
politica estera è sempre più vivace e positiva. La
capacità di mediazione dei brasiliani è riconosciuta e
perciò la sua voce è sempre più ascoltata nei vertici
internazionali. Soprattutto però si sta impegnando a
fondo in un lavoro di tessitura per una maggior inte-
grazione fra i Paesi dell’America Latina e si sta muo-
vendo bene per cercare legami commerciali e cultu-
rali, anzitutto con l’Africa ma anche con i Paesi arabi
e con la Cina.

Un nuovo paradiso terrestre? Niente affatto. Le
strutture ereditate dal passato colonialista (latifondi –
schiavitù – disuguaglianze sociali) sono dure da tra-
sformare. La riforma agraria è ancora debole, la distri-
buzione del reddito è ancora troppo disuguale, la cor-
ruzione è ancora una piaga della politica e dell’ammi-
nistrazione e la violenza urbana (non ovunque) fa
problema. Le “favelas” esistono ancora.

Ma la più grande risorsa di questo Paese è la coesio-
ne nazionale e la giovane popolazione con le sue aspira-
zioni di sviluppo e di libertà. Darcy Ribeiro, il più gran-
de antropologo brasiliano, afferma che il “prodotto”
nazionale più prezioso e importante sarà quello di
«ensinar o mundo a viver mais alegre e mais feliz», di
insegnare al mondo a vivere più allegro e più felice.
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